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•• Se non fosse per le tempe-
rature roventi, sembrerebbe
di stare in inverno. Con
11.624 casi attualmente posi-
tivi, di cui 1.831 emersi nelle
ultime 24 ore, Verona regi-
stra lo stesso numero di con-
tagi del febbraio scorso. La
buona notizia è che le sottova-
rianti di Omicron sono meno
aggressive, si fermano preva-
lentemente alle alte vie respi-
ratorie e impattano meno sul
sistema sanitario, che infatti
è alle prese con un numero di
ricoveri in terapia intensiva
di gran lunga inferiore rispet-
to ai periodi più critici dell'e-
pidemia. Dall'ultimo bolletti-
no regionale ne risultano due
nelle terapie intensive vero-
nesi, a fronte di 138 ricoveri
in area non critica.

Resta, però, il fatto che i con-
tagi corrono anche fra il per-
sonale ospedaliero, con relati-
ve assenze dal lavoro che in
questo periodo di ferie, ri-
schiano di mandare in soffe-
renza il sistema. Nella Ulss 9
Scaligera i dipendenti positi-
vi sono il 2,75% (in termini
assoluti, 170 su 6.176) ma nel
conteggio sono inclusi gli am-
ministrativi e i dirigenti. An-
che l'Azienda ospedaliera ha
un numero di assenze per po-
sitività «non elevatissimo»,

dice Evelina Tacconelli, diret-
trice dell'unità operativa
complessa di Malattie infetti-
ve, sebbene dalla seconda me-
tà di giugno la percentuale
dei tamponi positivi – sul to-
tale dei tamponi effettuati
tra il personale – sia più che
raddoppiata, passando dal
2-3% al 6-7%.

«Sul fronte della logistica in-
terna, questo dato preoccu-
pa, anche perché alcuni re-
parti hanno un'organizzazio-
ne diversa durante l'estate»,
dice Tacconelli. «Ma i proble-
mi, agli ospedali, non li sta
creando il Covid in sé, quan-
to il fatto che lo si stia trattan-
do come se fosse la stessa ma-
lattia di una volta, continuan-
do ad applicare a una forma
influenzale le stesse regole di
una polmonite mortale. Va
da sé che reparti come i Pron-
to soccorso possano subire
gli effetti del numero di di-
pendenti costretti a casa, an-
che se senza sintomi, finché il
tampone non risulta negati-
vo. Servirebbe una decisione
politica per stabilire che an-
che tra i sanitari lo screening
è indicato soltanto in presen-
za di sintomi, fermo restando
che negli ospedali ci saranno
sempre delle aree super pro-
tette: l'ematologia, l'oncolo-
gia, l'area dei trapianti. Qui
l'attenzione verso i fragili era
massima anche prima della
pandemia». Nel suo reparto
al policlinico di Borgo Roma
i 24 posti letti sono tutti occu-
pati, ma «non ci sono pazien-
ti sani con polmonite da Co-
vid. I più sono pazienti che,
se non fossero positivi, sareb-
bero in altri reparti. Per non
diffondere il contagio, li te-
niamo qui».

Anche a Borgo Trento il
trend dei ricoveri è in leggera
salita, ma per il momento il
reparto Covid rimane chiuso.
«I casi sono sparsi per lo più
nei reparti ordinari», spiega
Claudio Micheletto, diretto-
re di Pneumologia, «perché
si tratta di pazienti colpiti da
altra patologia, ma anche po-
sitivi, e le indicazioni della
Regione sono quelle di tratta-

re la malattia prioritaria, pre-
disponendo in ogni reparto
delle aree grigie dove colloca-
re i pazienti con pochi sinto-
mi e non gravi. La popolazio-
ne colpita è quella dell'anzia-
no e del paziente fragile con
comorbilità». Queste perso-
ne, sottolinea, presentano
una forma influenzale, in al-
cuni casi un po' più accentua-
ta. Accelera la corsa del virus
in questa ondata estiva ina-
spettata, ma non c'è rimpian-
to sulla possibilità di spinge-
re di più sulla quarta dose di
vaccino. «Se avrebbe protet-
to da Omicron 5, è tutto da
dimostrare», afferma Tacco-
nelli. «Io, poi, continuo a pen-
sare all'opportunità di som-
ministrare un vaccino per im-
pedire la trasmissione di una
patologia virale minore. Piut-
tosto, insiste l'infettivologa,
«dovremmo preoccuparci di
sederci a un tavolo europeo e
confrontarci con quei Paesi
europei che hanno già deciso
che, in assenza di sintomi,
non serve fare tamponi nem-
meno per andare in ospeda-
le».  •.

LO STUDIO La ricerca di Giovanni Adami, dottorando in Scienze biomediche cliniche e sperimentali dell'Università

Polveri sottili, danni anche per le ossa
«Su 60mila pazienti di 110
province, le analisi rivelano
la correlazione tra rischio di
osteoporosie inquinamento»

LA PANDEMIA NON SE NE VA Con 11.624 casi attualmente positivi, Verona registra gli stessi numeri dell’inverno

Contagi come in febbraio
Ma il Covid fa meno paura
Colpito anche il personale ospedaliero: le assenze, unite alle ferie, stanno mandando in
sofferenzalestrutture.Tacconelli: «Trannecheper i fragili, questaèormaiun’influenza»

“ Non siamo più
di fronte

all’emergenza della
polmonite, bisogna
cambiare i protocolli
EvelinaTacconelli
Direttricedell’UnitàMalattieinfettive

Accelera la corsa del virus in
questa nuova e inaspettata
ondata di contagi, ma l'estate
delle due ultime varianti del
Covid, Omicron 4 e Omicron 5,
è caratterizzata anche da
altro, ossia da un elevato
tasso di sommerso.

«La consapevolezza è che i
numeri reali dei contagi,
contando anche tutti coloro
che usano i tamponi fai-da-te
e non comunicano la positività
al medico, potrebbero essere
molto più alti», conferma
Giulio Rigon, medico di base e
segretario provinciale della
Fimmg (Federazione dei
medici di medicina generale).
D'altra parte, «le restrizioni per
i positivi sono rimaste
soltanto in Italia e per paura di
doversene restare in
isolamento, ci sono persone
che non si sottopongono al
tampone oppure lo fanno,
affidandosi ai fai-da-te, ma poi
non vanno dal medico per la
conferma e l'avvio delle
procedure di riferimento. Ma
se ognuno si comporta un po'
come vuole, si crea un
cortocircuito non di poco
conto».

Sul territorio il quadro
generale dell'epidemia è
sovrapponibile a quello dello
scorso inverno, con tutto il
carico di lavoro che ne deriva,
per i medici di famiglia, ogni
qual volta le ondate di Covid
fanno lievitare
vertiginosamente il numero
dei positivi.

«Però la popolazione è in
massima parte vaccinata con
due o tre dosi, perciò le forme
sono per lo più lievi e gestibili
a domicilio», afferma Rigon.

«Certo è che, se siamo a luglio
e la situazione è questa, viene
spontaneo chiedersi cosa
succederà durante l'autunno e
l'inverno», commenta Rigon.
Sull'immediato futuro gli
epidemiologi prevedono il
picco di questa nuova ondata
a fine luglio, ma è evidente che
con questi numeri gli occhi
siano puntati all'autunno. Da
parte loro, i medici si stanno
preparando. «A ottobre è
probabile l'avvio di una nuova
campagna di vaccinazioni. Ma
anche per quanto riguarda la
gestione dei contagi,
bisognerà sapere come
organizzarsi con alcuni
passaggi che prima erano
gestiti dalle Usca (unità
speciali di continuità
assistenziale, nda) che hanno
chiuso. Per esempio, come
regolarsi con chi deve fare il
tampone molecolare a
domicilio».

E occorrerà formarsi anche
sull'utilizzo dei farmaci
antivirali per le cure
domiciliari, «che al momento
sono decisamente ancora
poco utilizzati», conferma il
dottor Rigon, «un po' perché
l'informazione su questo tema
è stata carente e un po' perché
di fronte a forme lievi di Covid i
pazienti preferiscono un
trattamento meno
impegnativo di questo che
prevede cinque compresse al
giorno per cinque giorni».

Su quest'ultimo aspetto,
«abbiamo anche in predicato
un'occasione di formazione.
Per quanto riguarda il resto,
chiederemo alla Ulss 9 di
poter organizzare un incontro
organizzativo». L.Per.

Sono 90 i contratti di
specializzazione
medica aggiuntivi
finanziati, per l’anno
accademico 2021-2022,
dalla Regione del Veneto. Il
provvedimento è stato
approvato dalla Giunta
Regionale, su proposta
dell’assessore alla Sanità
Manuela Lanzarin. Si tratta
di borse di studio,
distribuite tra le varie
scuole di specialità delle
università di Padova (50) e
Verona (40), che
accrescono quelle
assegnate in area sanitaria
dal MUR. L’operazione è
sostenuta con un
finanziamento di
9.173.000 euro del Fondo
Sanitario Regionale, che
comprende anche le spese
per gli anni successivi al
primo dei contratti degli
anni accademici scorsi.

170
I DIPENDENTI POSITIVI
Tra le file della Ulss 9 i
dipendenti positivi sono il
2,75% (in termini assoluti,
170 su 6.176) compresi gli
amministrativi e i dirigenti.
Le assenze per Covid,
insieme alle ferie, rischiano
di creare seri disagi.
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Molti casi non dichiarati
Timori per l’autunno
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11.624
I CASI POSITIVI A VERONA
Con gli 11.624 casi
attualmente positivi, di cui
1.831 emersi nelle ultime 24
ore, Verona registra lo
stesso numero di contagi
del febbraio scorso. La
buona notizia è però che le
sottovarianti di Omicron
sono meno aggressive.

•• Non solo polmoni e cuo-
re: le polveri sottili danneg-
giano anche le ossa di chi vive
in aree inquinate. È quanto
emerge da una ricerca targa-
ta università di Verona, che
ha documentato l'esistenza
di un'associazione molto
stretta tra l'esposizione croni-
ca al particolato sottile e l'au-
mento del rischio di sviluppa-
re l'osteoporosi.

L'autore, Giovanni Adami,

dottorando in Scienze biome-
diche cliniche e sperimentali
del dipartimento di Medici-
na dell'ateneo veronese, se-
zione di Reumatologia, spie-
ga che «analizzando i dati di
quasi 60mila pazienti prove-
nienti da 110 province italia-
ne, sono stati rilevati livelli
particolarmente negativi di
densità minerale ossea nel
collo del femore e nella colon-
na lombare di coloro che vivo-
no nelle aree dove le concen-
trazioni di Pm 2.5 nell'aria so-
no più elevate». Nel detta-
glio, incrociando l'indice di
densità ossea con i fattori di
rischio correlati all'osteopo-

rosi e con l'esposizione croni-
ca alle polveri sottili, stimata
dal campionamento dell'aria
per ognisingola area di prove-
nienza dei pazienti, «è stato
possibile», spiega il ricercato-
re, «calcolare un aumento
del rischio di osteoporosi, do-
vuto all'esposizione cronica
al particolato, pari al 15%».
La ricerca, pubblicata sulla ri-
vista scientifica «Osteoporo-
sis International», è stata
condotta in collaborazione
con con l'Ispra, Istituto supe-
riore per la protezione e la ri-
cerca ambientale, e si inseri-
sce in un progetto più ampio
e ambizioso sulla ricerca dei

fattori associati alle malattie
reumatologiche e muscolo-
scheletriche. Fra queste ulti-
me rientra l'osteoporosi, pa-
tologia diffusa in Italia, spe-
cialmente tra le donne: dopo
i 50 anni ne soffre una su
due, mentre tra gli uomini è
all'incirca uno su cinque. È
l'aumento della fragilità os-
sea a caratterizzare questo di-
sturbo, che è spesso causa di
disabilità e aumentata morta-
lità. In pratica, con la diminu-
zione della densità le ossa di-
ventano più porose e, dun-
que, più soggette a fratture. I
fattori di rischio che ne deter-
minano l'insorgenza sono
molteplici, dall'età al fumo di
sigaretta. Adesso è dimostra-
to che anche l'inalazione di
particelle inquinanti ha effet-
to sul contenuto minerale del-
le ossa e sui livelli di calcio.

«In sei anni, fra il 2013 e il
2019, a Verona il livello delle
esposizioni alle polveri sottili
ha oscillato tra i 30 e i 32 mi-
crogrammi per metro cubo
d'aria. Dal confronto con
Trento, dove invece la soglia
è tra i 14 e i 15 microgrammi,
emerge un buon 13% di pro-
babilità in più di sviluppare
l'osteoporosi», evidenzia
Adami. Al netto della geogra-
fia e dello stile di vita, queste
evidenze scientifiche sottoli-
neano che politiche volte a ri-
durre le emissioni di particel-
le sottili sono ormai necessa-
rie per molteplici motivi. An-
che al fine di prevenire l'o-
steoporosi. «Questa racco-
mandazione», conclude Ada-
mi, «deve essere di particola-
re interesse soprattutto in
quelle regioni altamente in-
dustrializzate». •. L.Per.
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